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SIGNORE 



V i ringrazio dei due vostri 
Scritti, che mi avete mandati in 
dono, l'uno sul CONTRO STIMOLO , 
1' altro sulle FEBBRI CONTAGIOSE. 
Mi sono stati gratisaimi. 

Non vi ha dubbio ; la dottri- 
na del controstimolo , di cui, co- 
mò ho dimostrato in una brere 
Memoria inserita, nel Giar- Medi- 
co di Parali , ne avevano un i- 



dea anco gli Antichi, è giusta e 
vera, e Voi al parer mìo meritate 
la lode di esser unu dei fondatori 
di essa, e l'Italia si può gloriare 
di questa produzione Io r adot- 
tai fino dalla sua nascita, e l'ap- 
plicai anche alle piànte, o vege- 
tabili , i quali per esser dotati di 
vitalità essendo capaci di stimo- 
lo, possono esser srggetti anco al 
controstimolo, come dimostrai nel- 
la mia Memoria sull'azione della 
Magnesia su i vegetabili inserita 
nel Gior. di Pisa, e nella Biblio- 
teca Economica di Tarigi. (a) 
_ 

(a) Vedi une, ) Is mia Memoria intitola- 
ta Tentativi per investigare I' é:i<ne Jellt 
sostanze meditìm enC «s e sulf e S vnwi* «M 
fttùbiU. Gw._ di Paria. 
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Il vostro scritto poi delle feb- 
bri contagiose è pieno di buone e 
belle verità , ma giamo ben lungi 
ancora ad «ter direttamente utili 
con queste all' umanità, quando 
ci chiede roororso prost rata dal fla- 
gello di queste malattìe ìj-, 

Io qua nuli' altro bo potuto fa- 
re a causa, del mio deplorabile 
stato di «alate, cine .tener .dietro^ 
mediante le relar-ioni , alP andamen- 
to di questo contagia,, ed ho'rÌK 
levato, che poco, o nulla ha sa- 
puto fere l'arte medica per mino- 
rarne l'eccìdio . ' ili i iiiu :. ■ 

Tutti i Medici si sono adopera- 
ti oon zelo, tutti hanno: messo a 
tortura l'ingegno per medicar que- 
sta, febbre secondo 1 più sani prin- 
cipj dell'arte, tua, osa àaono ci* 
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li-pesto it'loro tentativi. Chi ha a- 
do prato uri metodo, chi ne ha a- 
do prato uh altro . Chi l'ha riguar- 
data in principio, come stenioa,* 
poi come astenica , e viceversa . Chi 
come stcniea. affatto, e ai è atte- 
nuto ai debilitanti ; ohi come aste* 
ni'ca , e ba ricorso agli stimolanti. 

Alcuni hanno vantato- quel me- 
todo di cura, cho avevano imma- 
ginato , perché gli parca esser riu- 
scito utile j ma un disappassionato 
esame ha fatto poi conoscere, che 
nulla si potea. stabilire di decisi- 
vo. Alruni poi hanno ingenuamen- 
te cenfee-ato, (he nuli' altro han- 
no potuto fare di bene . che nello 
stabilire un metodo, che non po- 
tesse nuocere, e nell' impedire la 
dìfiudìon del contagio. ; j 
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Molti hanno scritto per sparga* 
re dei lumi , e dar dei conàiglj, 
ma si a detto poco più di quel 
ohe si sapeva, e poco, o nulla si 
è avanzata la scienza . Infinite, 
quasi direi , *ono V istorie dei Ti' 
fi,, e delle febbri contagiose, che 
hanno infierito in diventi tempi, 
e in diversi luoghi , quasi tutte, di- 
verse,, e medicate diversamente , e 
poco, o nulla si è imparato; di 
modo chò non si sa ancora medi- 
care una. -febbre acuta, perchè el- 
la è. una febbre di ront? gio Syao^ 
cUs -.morhks canlagiosas . Cullen- 
NoboI.'ì! , : .. ,■.-<:. I 

. Le febbri di contagio, a mio 
parere , cioè che si ripetono da 
una materia morbosa specifica. 
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(e) o veleno-,, ch« si chiama, con- 
tagio , perchè siccaiuniea col. con* 
latte, 0 quasi confitto . e ohe pro- 
duce , diiò cosi ] ool suo fernienlo 
le febbri accompagnate da viri di» 
sondi ni, o sintomi , e in oonéegucB* 
» «OMO vario font, BononUa chfl 
infesta più un sistema, che uà al- 
tro, non si possono medicare* per» 
thè non si eà debellare il contar 
gio Quando si medicano questa 
it libri j si medicano i sintomi, o 
gli riletti . e non s'investe la cnu- 
sa, che glj produce, cioè l'aziona 
venefica del contagio . Cosi . è dei 
contagi: bisogna opporsi all' aiiot 
ne .loro morbifica , come di-turba- 



tal Vadi le mie Heaiirie ini coati [i". 
Gior. tU PiUL . G*r.. di Parto . 
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tri», * -fiuRtè non si trova il eao 
rimedio., o lo specifico, « im possi- 
bile- il vincergli, il guatifgU . J|i 
spiegherò con nn esempio . Il va- 
jolo, che 6 una malattia cagiona- 
ta da un contagio , cioè che è pro- 
dotto da una materia Specifica vi' 
ridenta , ohe induce un morbo a- 
natogo ulta tua indole - col suo 
fermento ,- non si me Jioa con me- 
todo ascaro e Mutante , attrae la 
Ino venerea ; portone non ai trovft 
per anco per esso lo specifico ri- 
medio, Come per la lue. 

L' irteafeo' avviene delle f'bbrì 
COnt(lg i rW& , a Tifi-: siccome i lo- 
ro contagi hanno una maniera spe- 
cifica di agire eoi loro valsao * 
ohe a, guisa di fitrmento induco 
nelT animo le ■ vi peate una rivolli- 
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zione morbosa particolare ) a guisa* 
di fermentazione analoga alla, sua 
specie, p dell' isteeso conio, perciò: 
non si sapranno «mai medicare , 
cioè si camminerà sempre aull' in- 
certo , finché non si arriverà a 
trovare -lo specifico, cioè un me-: 
dicamento, che abbia Ì' attività di 
vincere l'azione venefici del, con- 
tagio , impedendo, diiò -cosi, la 
morbosa fermentazione , p neutra-, 
lizzando il fermento , o eliminan-; 
dolo. ., ,v.; i - r 

Di varie specie , o ^varietà, i» ; 
la penso con voi, sono L i contai 
febrìli. Vi è il *0»f<«ÌMeH*.-pa-, 
ste. o sìa febbre peatiiert5Ìaiei(Ty- 
ghits major, ), ohe è -il più terri- 
bile; dejk febbre gialli., (1 Tp. 
phuì Ictemìdes,.)- Vi è*, secon- 
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do me , il contagici petecchiale » 
e in .seguito i oontagi. dei ■ varj: 
Tifi più, o meno atti«i r O; .mici- 
di ili, che di tanto in tanto com- 
pariscono, perchè il semin.ifl,.è, ; na- 
scosto fra noi . I contagi' io gli 
credo ( Vedi le mie Memorie ) 
generati degli animali viventi dal 
moibo contagioso, che perverte, a 
ai assimila gli umori animali, .par- 
te dei quali si volatilizzano, e ri- 
vestono i corpi malati, di atmo- 
sfere, che sono il seminio del mor- 
bo, e costituiscono il contagio , o 
il veleno, che si propaga per con- 
tatto, ò quasi contatto < 

Distinguo i contagi, anco, in 
fissi, e in volutili. La. lue celti- 
ca si propaga per mezzo di so 
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contagio imo , cioè, non volatile: 
aia dicono, che io Scherltevo , oh© 
è, oame bea sapete , una lue got- 
ta una forma morbosa nuova , » 
particolare , ai propaghinomela, 
peate.- Il Vajolo-, e i Tifi hanno 
,n contagio fiVo, e volatile; pe*. 
che, come sì sa da tutti , a' inne- 
sta col pus, e si propaga, median- 
te una contagiosa atmosfera, anco 
ad una certa distanza , come h> 
provano l'esperienze di H.iygart, 
I Tifi, come lo prova k peste, 



ohe e' innestò il Valli , e un Gbf 
nirgo dell'Armata taglft, median- 
te il veleno dei Buhoni, hanno an-i 
•sor -essi , oltre il volatile, un con- 



cia» tia un contagio ftiso soltan- 
to, perchè si comunica con il 
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rus solamente , e non mediante le 
ooBtagiOse atmosfere, oome il Va- 
jolo . 

D'onde siano venuti i contagi, 
«lieo ancor' io , non si eà ; non ai 
in. se prima i contagi, o le ma- 
lattie contagiose Diano comparse . 
Poò essere, che un'aria cattiva ^ 
O pregna di calti te cs dazioni , me- 
diante delle ci renata ti ne , o ino» 1 
gniti prooessi, abbia prèso un'in* 
dole venefica, e contagiosa .■ f E* 
gitto, che si vuole la cuna della 
peste, ha una costituzione di at- 
mosfera particolare . Ni tri fica fa> 
cilmente; e al nitro gli Antichi 
attribuirono la fertilità delle sue 
terre . Il celebre Bo riparte rao* 
contava al Prof. OJier di Girte* 
vra , che i auoi Dotti avevano ti* 
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trovato, che la 'polvere' ifal le stra- 
de, dell' Egitto conteneva dell' am- 
moniaca: E può essere, che de- 
gli uomini attaccati o da. veléni , 
o da altre malattie, per delle cir- 
costanze incognite parimente, ab- 
biano generato le malattie di con- 
tagio . Ma questo poco importe- 
rebbe , se si sapesse o die truffar- 
li , o medicargli . Mi per nostra 
disgrafia i contagi, ohe si attac 
cano anco ai corpi levigati , come 
sono le catene di ferro per V os- 
Bereazioni di Buniva ne U' E pi zoo - 
tia di Turino., non sì distruggono 
con nessun chimico reagente tìnor 
conosciuto ; come io ho dimostrato 
( Mem. su i contagi ), né si san- 
no medicare , cioè domare l'aziono 
loro venefica sul corpo animale. 
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Onde , bisogna convenire con Voi -, 
die non vi è altro rimedio, che 
con ogni scrupolosa esattezza guar- 
darsi da centrargli . 

Savissime, e giuste sono lotte le 
vostre riflessioni, e vedute, di cui 
è ripiena la vostra dotta Memo- 
ria, ma io non credo, che si pos- 
sa asserire, ohe le febbri petec- 
chiali non ritornino, come non ri- 
lorna il vajolo : io non credo, elio 
la suscettibilità dì qacslo contagio 
si distrugga , come si distrugge 
quella del vajolo mpdìante il va- 
jolo medesimi», perchè ciò non si 
avvera della peate, che è il più 
terribile dei contagi , e .che dee 
portare nella macchina una rivo- 
luzione maggiore, poiohè in Tur- 
chia non è difficile il vedere ma- 
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rir di ppate, chi ha ovato un* ai* 
tra volta U peste. 

Aggradite in questi pochi ver- 
si. scritti alla meglio, un nuovo-at- 
testato della stima, che Voi me- 
ritate, mentre oon tutto il rispet- 
to mi dico 



Vostro Devotiss. Servitore 
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